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CAPITALISMO E FORZA LAVORO

“data la retorica neoli-
berista non ancora sopi-
ta del ‘nuovo che avanza’, 
forse è il caso di fare una 
marcia indietro nel pas-
sato per ricostruire il rap-
porto tra capitalismo in-
dustriale e diffusione delle 
sostanze psicotrope pres-
so la classe lavoratrice” 

Flavio Figliuolo
Enrico Voccia

 
 
Ha fatto un discreto scalpore la storia 
legata alla Fincantieri di Porto Mar-
ghera ed alle sue aziende subappalta-
trici sugli episodi di estremo sfrutta-
mento riguardanti i lavoratori di di-
ciannove imprese bengalesi: la cosa 
ha colpito non tanto, purtroppo, per 
la questione dello sfruttamento in sé – 
che pare oramai una cosa “normale” – 
ma per il fatto che, per poter sostene-
re turni massacranti (dalle dodici alle 
sedici ore di lavoro continuate paga-
te una miseria) le aziende in questione 
sono accusate di aver favorito la distri-
buzione agli operai di una particolare 
metanfetamina. Questa, tra l’altro, era 
la stessa utilizzata durante la seconda 
guerra mondiale  dai soldati del ter-
zo Reich per sostenere la lunga fati-
ca delle battaglie, indifferenti ai dan-
ni cerebrali che essa crea come “danni 
collaterali”, danni che si evidenziava-
no esteriormente in forme ansiogene 
e depressive, nonché con un aumento 
del tasso di suicidi tra le truppe. Non 
a caso, questo tipo di metanfetamina 
(detta Yaba) viene soprannominata la 
“droga di Hitler”.
Nella fattispecie sono stati accusati 
di sfruttamento della manodopera e 
corruzione trentaquattro tra dirigen-
ti Fincantieri (dodici) e dirigenti delle 
aziende subappaltatrici. La prima ac-
cusa è legata al fatto che avrebbero in-
ventato situazioni di comodo per au-
mentare il monte ore previsto, la se-
conda, collegata alla prima, è legata ad 
un accordo tra Fincantieri ed impre-
se bengalesi per la gestione fraudolen-
ta dei tempi di lavorazione. In pratica, 
per esemplificare, secondo le norme, 
se i tempi di lavoro, mettiamo, sareb-
bero stati di tre mesi, i livelli di sfrut-
tamento della aziende subappaltatrici 
permettevano di fatto di ridurre i tem-
pi: la differenza sulla fatturazione sa-
rebbe stata intascata da Fincantieri 
– una sorta di “mazzetta” maschera-
ta con il sistema descritto. Il meccani-
smo sarebbe stato legato anche al si-
stema della “paga globale”, tipico dei 
subappalti: si paga il lavoro e la sua 
tempistica e questo fa sì che spesso le 
aziende in subappalto aumentino i ca-
richi di lavoro e diminuiscano i sala-
ri per restare dentro i termini contrat-
tuali sottoscritti.[1]
Tra l’altro, in tempi in cui si parla del-
la “nazionalizzazione” delle impre-
se come una sorta di panacea di tut-
ti i mali, come  provvedimento salvifi-

co per i  lavoratori, occorre sottoline-
are  che stiamo parlando di una azien-
da, Fincantieri, pressoché interamen-
te pubblica: infatti, per il 71,6% essa è 
di proprietà della Fintecna S.p.a che è 
una finanziaria del Ministero dell’Eco-
nomia e della Finanze e quindi di fatto 
interamente pubblica dal punto di vi-
sta gestione economica ed organizza-
tiva. Tutto ciò a dimostrazione, ancora 
una volta e se ce ne fosse bisogno, che 
la natura del capitalismo non cambia 
se il padrone è il 
governo piuttosto 
che un privato.
Ovviamente, nel-
la logica della sal-
vaguardia dei po-
sti di lavoro in de-
terminati conte-
sti, è comprensi-
bile che gli ope-
rai cerchino qua-
lunque soluzio-
ne per mantenere 
quel minimo red-
dito che consente 
la sopravvivenza loro e delle loro fa-
miglie. Occorre però tenere conto che 
è una soluzione che non è struttural-
mente diversa dal subentro di un nuo-
vo padrone privato dal punto di vista 
delle condizioni di lavoro e del man-
tenimento dei livelli occupaziona-
li. Quello che conta è che i lavorato-
ri siano coscienti di ciò e siano pron-

ti alla lotta anticapitalistica, contro lo 
sfruttamento, qualsiasi sia il padrone 
di turno. La cosa è poi ancora più im-
portante perché non siamo oggi affat-
to in presenza dei governi socialdemo-
cratici dei “trent’anni gloriosi” bensì a 
governi le cui componenti sono tutte 
ideologicamente schierate a favore del 
neoliberismo più sfrenato. Non a ca-
so le rimanenti aziende pubbliche so-
no state tutte da tempo e legislativa-
mente trasformate in Società per A-

zioni, il cui scopo 
è il profitto azio-
nario e non l’“in-
teresse nazionale” 
nel senso in cui lo 
si  intendeva all’e-
poca delle politi-
che di “stato so-
ciale”.
A questo punto, 
data la retorica 
neoliberista non 
ancora sopita del 
“nuovo che avan-
za”, forse è il ca-

so di fare una marcia indietro nel pas-
sato per ricostruire il rapporto tra ca-
pitalismo industriale e diffusione del-
le sostanze psicotrope presso la classe 
lavoratrice. All’inizio della rivoluzio-
ne industriale è noto che le condizioni 
di lavoro erano tremende, paraschia-
vistiche: dodici/sedici ore di lavoro, 
paga minimale e giornaliera, nessu-

na protezione di alcun genere. Il fat-
to che all’inizio venisse utilizzata forza 
lavoro minorile (bambini e soprattut-
to bambine) veniva giustificata ideolo-
gicamente con il fatto che questi, con 
le loro piccole mani, avessero maggio-
ri capacità di gestione dei nuovi mac-
chinari – una bugia che nascondeva il 
semplice fatto che bambini e bambine 
avevano minori capacità di ribellione 
rispetto agli adulti.
In ogni caso, a scanso di equivoci, 
all’inizio della rivoluzione industria-
le gli imprenditori distribuivano gros-
se quantità di superalcolici ai lavora-
tori e la cosa proseguì ancor più quan-
do, dopo lunghe lotte, furono costret-
ti ad assumere quantità sempre cre-
scenti di lavoratori adulti. L’obiettivo 
era quello di istupidire la forza lavoro 
e la fortissima propaganda antialcoli-
ca del movimento operaio e socialista 
durata fino alla prima metà del nove-
cento, si spiega in questa logica. Addi-
rittura ci sono stati movimenti di mas-
sa di sinistra legati alla diffusione del-
la birra, per cercare di disaffezionare 
gli operai dall’uso ed abuso di superal-
colici indirizzandoli verso una bevan-
da molto meno alcolica – una sorta di 
“politica di riduzione del danno”.[2]
L’alcool però – tornando al punto di 
vista imprenditoriale – aveva anche 
notevoli effetti controproducenti sui 
livelli di produzione, dato il gran nu-
mero di ritardi ed incidenti provoca-

ti dallo stato di ebbrezza alcolica dei 
lavoratori, per cui ad un certo punto 
si giunse a proibirne l’uso durante la 
produzione ed a favorirne l’uso all’e-
sterno. Sarebbe servita una sostanza 
psicotropa che avesse la doppia fun-
zione di istupidire la classe lavoratrice 
ed al contempo non interferire o addi-
rittura aumentare le prestazioni lavo-
rative, una sostanza che però nell’Ot-
tocento non esisteva.
Arriviamo così alle guerre mondia-
li, dove la ricerca e gli enormi svilup-
pi tecnologici non avvennero  nel so-
lo campo degli armamenti: fu indiriz-
zata, infatti, verso la ricerca “farmaco-
logica” di una simile sostanza per la 
“produttività” dei soldati. Dopo le pri-
me sperimentazioni avvenute durante 
la prima guerra mondiale, dove però il 
tradizionale alcool la faceva ancora da 
padrone, la scoperta delle anfetamine 
e derivati furono largamente utilizza-
te durante la seconda: è famoso l’uso 
di queste da parte dell’esercito nazi-
sta, in realtà però furono tutti gli eser-
citi in guerra a farne un uso massiccio.
La cosa continuò durante il perio-
do della guerra fredda (basta vedere 
il fatto che in quel periodo il 15% dei 
partecipanti ai programmi statuniten-
si di recupero dalla tossicodipendenza 
erano militari) ed è giunta fino ai gior-

continua a pag. 2



24 novembre 2019	      																                                                             2

ni nostri, con le guerre attuali. Nota 
sopratutto è la pratica dei mercenari 
dell’ISIS della “droga del combatten-
te” ma, anche se meno nota in altri ca-
si, la pratica è universalmente diffusa 
in qualunque genere di esercito com-
battente, legale o illegale.[3]
Il capitalismo, da sempre, non solo fa-
gocita ai suoi scopi le invenzioni tec-
nologiche dell’umanità ma le indi-

rizza. Ad esempio, spesso si confon-
de capitalismo ed industrializzazio-
ne: in realtà, come da sempre ha fat-
to notare il movimento operaio e so-
cialista, in sé e per sé le macchine in-
dustriali, magari ripensate per il mi-
nimo impatto ambientale, potrebbe-
ro servire a diminuire la fatica uma-
na della grande maggioranza dell’u-
manità e non al profitto di una ristret-
ta minoranza. Esistono poi invenzioni 
– vere e proprie perversioni dell’inge-

gno umano – che hanno lo scopo di-
retto e pressoché esclusivo di garan-
tire il controllo sociale delle masse a 
scapito della loro salute fisica e men-
tale – come le droghe di guerra di cui 
abbiamo appena parlato.
Episodi come quello della Fincantie-
ri portano allora alla luce ancora una 
volta il fatto che il capitalismo si è ap-
propriato – e da tempo – delle inven-
zioni “farmacologiche” allo scopo di i-
stupidire le masse lavoratrici ed al-

lo stesso tempo migliorare le capaci-
tà produttive della forza lavoro. Una 
storia che va avanti da tempo come 
abbiamo visto: il “nuovo che avan-
za” della propaganda ideologica “ne-
o”liberista nasconde, come al solito, 
un “vecchio che ritorna”: è urgente 
che la questione dell’uso delle sostan-
ze psicotrope nella forza lavoro ritor-
ni all’attenzione dei movimenti rivol-
ti al superamento dell’infame stato di 
cose presenti.

SOLUZIONI DI MERCATO CIOÈ FRODI AZIONARIE

NOTE

[1] https://www.ilfattoquotidia-
no.it/2019/11/10/marghera-la-dro-
ga-di-hitler-per-sostenere-i-turni-mas-
sacranti-cosi-i-lavoratori-a-6-euro-allo-
ra-non-perdono-il-posto/5556427/
[2] https://jacobinitalia.it/una-sto-
ria-di-alcol-e-lotta-di-classe/
[3] Vedi ad esempio DE PASQUALE, 
Alessandro, Guerra e Droga, Roma, 
Castelvecchi, 2017.

comidad

 
Che l’economia reale non possa basar-
si sul “mercato”, dovrebbe risultare e-
vidente. Da decenni il settore dell’ac-
ciaio è afflitto da una crisi di sovrap-
produzione che lo rende non remune-
rativo, quindi un Paese che non voglia 
dipendere esclusivamente dall’incer-
tezza delle importazioni, non potreb-
be evitare la soluzione della naziona-
lizzazione, che consentirebbe di pre-
servare le strutture produttive nel-
la prospettiva del loro pieno utilizzo 
quando si rendesse di nuovo necessa-
rio.
Nel 2017 sembrò che la nazionalizza-
zione tornasse a rappresentare un’op-
zione praticabile nell’Unione Europe-
a, quando il governo francese, per evi-
tare che la propria industria cantieri-
stica STX venisse acquisita dall’italia-
na Fincantieri, ne annunciò la nazio-
nalizzazione. Si è scoperto poi che non 
era così: le trattative con Fincantieri 
sono continuate, sino ad un’apparen-
te soluzione nell’ottobre scorso. Sen-
nonché, pare per richiesta dello stes-
so governo francese, la Commissione 
Europea ha avviato un’indagine a ca-
rico di Fincantieri in nome delle rego-
le anti-trust.[1] Insomma, un vero pa-
sticcio.
I Trattati dell’Unione Europea funzio-
nano come quei dispositivi di traffi-
co disseminati di divieti di accesso e 
sensi unici che riconducono sempre al 
punto di partenza. Chi è che si giova 
di questa situazione di paralisi e con-
fusione?
Il caso Ilva presenta anch’esso dei pa-
radossi abbastanza plateali e forse i-
struttivi. All’inizio dell’anno in corso 
la stampa annunciava che la multina-

zionale Arcelor Mittal, che aveva ac-
quisito l’Ilva con uno strano contrat-
to di fitto/promessa d’acquisto, stava 
incrementando gli utili e addirittura 
metteva da parte quattrocento milioni 
di euro da investire nell’Ilva.[2]
Si viene a sapere invece adesso che Ar-
celor Mittal è in difficoltà ed una delle 
principali agenzie di rating condiziona 
la valutazione dei titoli azionari della 
multinazionale alla chiusura del capi-
tolo Ilva.[3] O ti liberi di Ilva o il ra-
ting crolla. Il valore azionario di Arce-
lor Mittal era aumentato per aver ac-
quisito l’Ilva, ora ci dicono che il valo-
re potrà aumentare di nuovo quando 
si sarà definitivamente disfatta dell’Il-
va. Qualcosa non torna.
Per capirci qualcosa in più è suffi-
ciente andare a ve-
dere chi sono gli a-
zionisti “istituziona-
li” di Arcelor Mit-
tal. C’è anche la so-
lita Goldman Sachs, 
ma il grosso è nelle 
mani di grandi fondi 
di investimento, ap-
parentemente spe-
cializzati in finanzia-
menti all’economia 
reale, come lo statunitense Luminus 
Management.
La finanziarizzazione trasforma le im-
prese in titoli azionari ed in frodi bor-
sistiche,[4] in giochi al rialzo ed al ri-
basso ed il governo italiano ha offerto 
l’Ilva in pasto alla speculazione in no-
me della “soluzione di mercato”.
Certo, il caso Ilva presenta comples-
sità particolari: c’è stato un inter-
vento della magistratura e c’è anche 
una contiguità dello stabilimento con 
strutture militari della NATO, desi-
derose di espandersi a scapito del-

lo stesso stabilimento. Ciò non toglie 
che i governi di ogni colore, al di là de-
gli scatti retorici a vuoto, abbiano tra-
sformato la crisi dell’Ilva in un’occa-
sione di assistenzialismo per le multi-
nazionali e per i loro azionisti “istitu-
zionali”.
Dopo la prima guerra mondiale, Gio-
vanni Giolitti pronunciò un discor-
so rimasto famoso sull’ingerenza dei 
Trattati internazionali,[5] lamentan-
do che all’epoca un governo non a-
vrebbe potuto compiere i più sempli-
ci atti amministrativi senza l’avallo 
del parlamento, ma che lo stesso go-
verno aveva potuto trascinare il Pae-
se in guerra contro il volere del parla-
mento, semplicemente in base alla fir-
ma di un Trattato internazionale. L’I-

talia usciva “vincitri-
ce” dalla guerra con 
le ossa rotte e con un 
indebitamento mo-
struoso con l’este-
ro; un indebitamen-
to che avrebbe deter-
minato il perdurare 
dell’ingerenza stra-
niera con la dipen-
denza dai prestiti e-
steri.

Dai tempi di Giolitti le cose si sono ag-
gravate: i parlamenti ratificano i Trat-
tati internazionali senza neppure leg-
gerli e gli Stati sono diventati altret-
tanti Laocoonti nelle spire dei Tratta-
ti. Ma forse anche ai tempi di Giolitti 
ciò che appariva come “Stato” era solo 
capacità di spesa. Lo Stato è un’astra-
zione etico-giuridica che prende cor-
po solo attraverso la capacità di spen-
dere.
Ora si è tolta agli Stati la capacità di 
spesa perché “non ci sono i soldi” ed il 
risultato si è visto. A causa della per-

dita dell’autonomia monetaria e del-
la caduta delle entrate fiscali dovu-
ta alla deflazione, lo “Stato” dipende 
dagli “investitori”, quindi si è ridotto 
al nulla, non è rimasto neppure il si-
mulacro giuridico. Anzi, ci si raccon-
ta che il ruolo dello “Stato” è diven-
tato quello di sapersi rendere “attra-
ente” per gli investimenti esteri. Dal-
la concezione hegeliana dello Stato co-
me “ingresso di Dio nel mondo”, sia-
mo passati alla concezione dello Sta-
to escort. Ma forse persino il model-
lo escort rappresenta un ideale irrag-
giungibile per lo Stato odierno, troppo 
impegnato ad autodenigrarsi ed auto-
delegittimarsi per potersi rendere at-
traente. Verrebbe quasi voglia di indi-
rizzarlo ad un corso di autostima del 
dott. Raffaele Morelli.
Se non si idealizza il passato, ci si ac-
corge però che anche ai tempi di Gio-
litti lo “Stato” si legava le mani da so-
lo in ossequio ai feticci del pareggio di 
bilancio e del “gold standard”; ed an-
che ai tempi di Giolitti il ministro de-
gli Esteri Sonnino e il Presidente del 
Consiglio Salandra, firmando il Patto 
di Londra, potevano trascinare l’Italia 
in una guerra al di sopra dei suoi mez-
zi finanziari, se non grazie ai provvi-
di capitali esteri, ai prestiti dei grandi 
“investitori” internazionali. Per ascen-
dere al consesso delle grandi nazioni, 
l’Italia anche allora si indebitava con i 
mitici “Mercati”.
La Storia può essere analizzata sia in 
base alle continuità che in base alle 
discontinuità. In questo caso sono le 
continuità ad essere più interessan-
ti. Anche nel 1979 l’Italia non pote-
va permettersi l’ingresso nel Sistema 
Monetario Europeo, cioè in un regime 
di cambi fissi. L’unico modo per man-
tenere stabile il valore della lira era in-

“La finanziarizzazione 
trasforma le imprese in 
titoli azionari ed in fro-
di borsistiche, in gio-
chi al rialzo ed al ribas-
so ed il governo italiano 
ha offerto l’Ilva in pasto 
alla speculazione”

Prosegue da pag. 1

CASO ILVA, IMPRESE, STATI
fatti quello di offrire alti tassi di inte-
resse per i titoli del debito pubblico 
per aumentare la domanda di lire da 
parte dei “Mercati”. L’esplosione del 
debito pubblico degli anni ’80 ci è sta-
ta spacciata come un effetto del ben-
godi nazionale, invece rappresentava 
il costo dell’ascesa dell’Italia al para-
diso europeo.

NOTE

[1] https://www.ilfattoquotidiano.
it/2019/10/29/fincantieri-la-com-
missione-ue-aprira-unindagine-sul-
lacquisizione-della-ex-stx-fran-
ce-per-violazione-delle-regole-anti-
trust/5539280/
[2] https://www.ilsole24ore.com/
art/arcelormittal-incrementa-uti-
li-e-mette-budget-400-milioni-inve-
stimenti-l-ex-ilva-AFDNRCK
[3] https://it.finance.yahoo.com/
quote/MT/holders/?guce_refer-
rer=aHR0cHM6Ly93d3cuZ29vZ2xl-
LmNvbS8&guce_referrer_sig=A-
QAAAEW5fY5OL3OCpTVqe5jpdI-
GTboqR7CcOHXqaCevvTTVdjhnq-
VW24rBw3OAGcKVTZnhAE92xR-
S O z 5 C T S _ r H t o - Q r m T N p A 3 a -
xcZPDeDc6JAqjMhQ83SiDp8BO-
rAZ2Rb0drPOgLHhXx7wS8pFe-
fUIK_DrCUb7THPx8imx4OoY-
G8ABxs&guccounter=2
[4] https://www.teleborsa.it/
News/2019/11/08/arcelormittal-mo-
ody-s-rating-a-rischio-se-non-chiu-
de-presto-capitolo-ilva-75.html#.X-
dEemq97nb1
[5] https://www.italianieuropei.
it/it/italianieuropei-2-3-2016/i-
tem/2275-giolitti-le-conseguen-
ze-per- l%E2%80%99ital ia-del -
la-grande-guerra.html

I CENTRI URBANI NEL RAPPORTO CON LE LOCALITÀ RURALI E PERIFERICHE

LE DUE VELOCITÀ
J. R.

 
Molte realtà del sud Italia viaggiano 
a due velocità ma, a ben pensarci, il 
fenomeno non è solo del sud: questo 
dualismo si evidenzia con maggior vi-
gore nei territori meridionali italiani, 
ma è un fenomeno che interessa l’inte-
ra area europea. Due velocità in termi-
ni di attuazione di piani strutturali, di 
investimenti, di ammodernamenti, di 
strategie tese ad un non meglio identi-
ficato sviluppo: processi che viaggiano 
scientemente separati, spesso agendo 
nello stesso contesto regionale.
A ben osservare il fenomeno sul ter-
ritorio nazionale abbiamo due coste, 

quella Tirrenica e quella Ionico-adria-
tica: nella prima “sfrecciano” i treni ad 
alta velocità, anche se va notato che 
tale linea ultraveloce si ferma in Cam-
pania; sull’altra dorsale dondolano in-
tercity o cigolano treni diesel. Passan-
do al trasporto su gomma, abbiamo 
sulla costa tirrenica la più grande au-
tostrada del paese, l’autostrada del so-
le e la rinnovata  Salerno Reggio Ca-
labria, mentre dall’altro versante ci si 
ritrova la statale Romea, l’autostrada 
adriatica e la SS 106 un’arteria spes-
so caratterizzate (soprattutto le stata-
li) da restringimenti, tratti sconnes-
si, pendenze anomale e tutta una se-
rie di problemi assai più peculiari per 
un tratturo che per una grossa arteria 
di traffico.  
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Queste le due velocità ma il fenome-
no, nella sua complessità, si trasferi-
sce quasi intonso nelle aree urbane 
con la storicizzata dualità centro peri-
feria: anche qui la dotazione di servizi 
va scemando in maniera direttamen-
te proporzionale alla distanza dal cen-
tro urbano, rade linee di autobus, sop-
pressione di corse durante i fine setti-
mana, soppressione di treni per pen-
dolari.
La questione si fa più preoccupan-
te quando ad essere poste a confron-
to sono le aree costiere con quelle 
dell’entroterra, (con ovvia esclusione 
dei grossi centri del centro e del nord 
Italia, altra dualità) trasporto pubbli-
co quasi inesistente, infrastrutture 
promesse da decenni e mai realizzate 
o cantieri interrotti e mai più ripresi 
per collegare i monti coi mari.
Questo scenario non serve solo a de-
scrivere in cosa consistono le due ve-
locità, serve anche e molto di più a ca-
pire le dinamiche economiche da un 
lato e l’abbandono scientifico di ampi 
pezzi di territorio dall’altro. 
Intere aree vengono etichettate co-
me di scarsa rilevanza economica o a 
“scarsa competitività locale”, quindi 
non meritevoli di investimenti infra-
strutturali ma, in tutto questo, il da-
to paradossale è che alcune di queste 
aree sub urbane, pur trovandosi nei 

corridoi preferenziali di investimento, 
sono considerate alla stregua di isolati 
abitati rurali dispersi sui monti.
L’incapacità delle amministrazioni lo-
cali ha giocato un ruolo chiave in que-
sto processo di sdop-
piamento, non è però 
tutto imputabile solo 
alla negligenza de-
gli enti locali od al-
la voracità di talune 
comunità montane. 
Questo poteva esse-
re vero fino agli an-
ni ’90, ora il discor-
so è un po’ più com-
plesso e deve essere 
decostruito a parti-
re dai principi della 
“sostenibilità econo-
mica” dell’opera e del ritorno dell’in-
vestimento che acuisce le due velocità, 
portando ad investire sulle aree mag-
giormente frequentate e tagliare quel-
le “improduttive”, delegando nel caso 
dei trasporti il tutto alla libera impre-
sa privata (il caso delle autolinee che 
sostituiscono le corse dei treni sul ver-
sante ionico-adriatico) o al trasporto 
individuale.
La rilevanza economica di un qualsi-
asi riassetto del territorio, da un pun-
to di vista infrastrutturale, diventa la 
conditio sine qua non per operare e 

sbloccare situazioni paradossali quan-
to disastrose, il che spazza via la rile-
vanza sociale delle stesse opere.  
Ma volendo, per un momento, ragio-
nare all’interno di questa logica, ci si 

imbatte immanca-
bilmente in un’altra 
serie di paradossi, 
che confermano l’in-
teresse di mantenere 
la doppia velocità.
Uno tra questi è il 
mantra dell’incenti-
vazione dell’econo-
mia derivante dal tu-
rismo, una serie di e-
nunciazioni di inten-
ti. Analogo discor-
so per quanto con-
cerne la doppia ve-

locità delle aree urbane: nei fatti si u-
sano gli strumenti della concertazio-
ne e della pianificazione strategica per 
concedere cubatura edificabile per la 
realizzazione di resort e villaggi turi-
stici, che storicamente non generano 
apprezzabili ricadute sull’economia 
locale. Si introducono deroghe a de-
stra e a manca per favorire la specula-
zione immobiliare, si concedono sgra-
vi fiscali agli investitori e, morale del-
la favola, il divario fra le due velocità 
si fa sempre più grande. I luoghi turi-
stici diventano inaccessibili a chi non 

può permetterseli e il raggio d’azio-
ne dell’innalzamento dei costi si allar-
ga costantemente divorando le perife-
rie con la scusa del rinnovamento ur-
bano e della riqualificazione. L’inso-
stenibilità delle operazioni viene sca-
ricata sui residenti storici che devo-
no far posto ai nuovi abitanti tempo-
ranei, turisti, viaggiatori, conferenzie-
ri ed una folta schiera di individualità 
precarie che hanno fatto dell’effimero 
il loro orizzonte di senso. Ora la nuo-
va occupazione urbana si misura sul-
la forza centrifuga della gentrificazio-
ne, nuovi insediamenti periferici asso-
lutamente destrutturati, nelle quali si 
riversano i “profughi urbani”, si ravvi-
vano vecchi tessuti poco abitati sem-
plicemente perché costa meno vivere 
ma spostarsi diventa un grosso pro-
blema, da qui l’isolamento sociale, la 
pseudo ghettizzazione della middle 
class declassata. 
Tessere una razionale ed efficiente 
rete di trasporti è fondamentale per 
scardinare l’isolamento sociale, per ri-
dare dignità residenziale a periferie i-
solate e raggiungibili con i soli mez-
zi di trasporto individuali, in una pa-
rola riconnettere il centro urbano con 
la periferia, magari superando la defi-
nizione stessa di periferia, connotata 
con un senso di decadente inferiorità.
Scavando quindi nell’importanza del 

sistema infrastrutturale di trasporti, 
emergono le contraddizioni del tan-
to idolatrato “sistema paese” che tutto 
può essere tranne che un sistema sce-
vro da particolarismi. Se andiamo in-
dietro nel tempo fin dai periodi del bo-
om economico, vediamo come i siste-
mi di trasporto individuale e colletti-
vo, siano stati, fino ad un certo pun-
to, sviluppati in parallelo, per poi su-
bire una differenziazione. Non basta, 
un trattamento differenziato del tra-
sporto pubblico collettivo, che veni-
va via via ridimensionato in favore del 
trasporto individuale, ha creato ac-
celerazioni nella dismissione del pri-
mo in favore del secondo, con città e 
territori limitrofi invasi da automobi-
li che scoraggiavano l’utilizzo dei mez-
zi pubblici.
L’aziendalizzazione del paese e la an-
nessa logica della convenienza econo-
mica ha chiaramente accelerato la dif-
ferenza di velocità tra aree limitrofe 
persino della stessa regione, creando 
di fatto situazioni nelle quali imma-
ginare un reale sviluppo economico, 
connotato da sostenibilità non mera-
mente finanziaria ma soprattutto so-
ciale ed ambientale, è tanto più assur-
do quanto più le soluzioni proposte 
continuano ad essere incanalate nel-
la stessa logica che ha acuito il proble-
ma.

“Questo scenario non 
serve solo a descrive-
re in cosa consistono le 
due velocità, serve an-
che e molto di più a ca-
pire le dinamiche eco-
nomiche da un lato e 
l’abbandono scientifico 
di ampi pezzi di territo-
rio dall’altro”

25 NOVEMBRE 2019

NÈ STATO NÈ PATRIARCATO!
Commissione di

Corrispondenza - FAI

 
La Federazione Anarchica Italiana so-
stiene le iniziative di lotta che si ter-
ranno attorno alla data del 25 novem-
bre, giornata internazionale contro la 
violenza maschile sulle donne e con-
tro la violenza di genere.
Anarchiche ed anarchici saranno pre-
senti nelle varie manifestazioni non i-
stituzionali organizzate nei territori 
ed alla manifestazione di Roma orga-
nizzata da Non Una di Meno.
Il dilagare della violenza contro le 
donne e contro le soggettività che 
sfuggono ad una visione eteronormata 
è messa in evidenza non solo nei tragi-
ci casi di violenza agita ma nella quo-
tidianità che viviamo, rivelando il ca-
rattere sistemico di una violenza che 
è legata alla matrice sessista e, ancor 
prima, patriarcale della società. Pa-
triarcato come gerarchia e supremati-
smo maschile che legittima il posses-
so, il potere di disporre del corpo del-
la donna secondo la logica del domi-
nio sessuale ancor prima di tutte le al-
tre forme di sfruttamento, che legitti-
ma, autorizza e incoraggia la cultura 
dello stupro tipica della nostra società 
e delle istituzioni che ne sono l’impal-
catura.
Inutile invocare una soluzione istitu-
zionale alla questione della violenza, 
dal momento che le istituzioni incar-
nano violenza. Lo Stato, la chiesa, la 
giustizia, l’apparato militare mostra-
no come le istituzioni affermino la le-
gittimità della violenza in generale e 
di quella sessista in particolare.
Impossibile delegare processi di libe-
razione ad uno stato che impone con-
trollo e repressione sulla vita colletti-
va e su quella delle donne in partico-
lare, che impone politiche securitarie 
e controllo poliziesco del territorio, 
chiusura di spazi di aggregazione e di 
autogestione, povertà, diseguaglianze, 
guerra; uno Stato che continua a sfor-
nare misure a sostegno di quella fami-

glia che è il luogo dove avviene l’80% 
delle violenze, che affronta la questio-
ne violenza solo in termini di codice 
rosso, aumenti di pene, braccialetti o 
castrazione chimica, mentre al con-
tempo, perpetuando patriarcato e ses-
sismo, incoraggia la cultura dello stu-
pro.
Indispensabile per i processi di libertà 
ed autodeterminazione liberarci dal-
la catena della religione e delle sue e-
spressioni istituzionali che rivendica-
no il controllo e la proprietà della mo-
rale e dei corpi, soprattutto di quel-
li femminili. Ruolo riproduttivo, ne-
gazione della libera scelta e della li-
bera sessualità, obbedienza e passi-
vità sono le riaffermazioni costanti di 
chi ancora pontifica nel nome del pa-
dre, magari mascherandosi malamen-
te dietro un’immagine accattivante e 
bonaria.
Importantissimo denunciare la vio-
lenza istituzionale che si esercita nel-
le aule dei tribunali, dove chi subisce 
violenza sessuale viene messa spes-
so sotto accusa, dove la legalità è pu-
ro abuso e legittimazione della violen-
za, in un paese in cui fino al 1956 il ca-
pofamiglia poteva per legge picchiare 
la moglie a scopo di correzione e in cui 
fino al 1981 esistevano ancora le di-
sposizioni sul delitto d‘onore.
Altrettanto importante è individuare 
la violenza tipicamente maschilista e 
sessista che caratterizza l‘istituzione 
militare. Il militarismo si fonda sul le-
game tra violenza e superiorità fisica, 
sul disprezzo della debolezza, sul cul-
to della forza e della virilità, sulla ge-
rarchia e sulla subordinazione. In una 
parola sul dominio. Non è un caso se 
spesso il corpo della donna, da pro-
teggere o da violare, viene strumenta-
lizzato dal militarismo statalista, co-
lonialista o imperialista, se lo stupro 
è stato e viene utilizzato come arma 
di guerra. Né è un caso se la cronaca 
delle violenze domestiche vede come 
principali responsabili proprio uomi-
ni in divisa.
Le donne in divisa, lungi dall’essere e-
lemento di destabilizzazione del carat-

tere patriarcale ed autoritario del mi-
litarismo, sono il segno della capaci-
tà dell'istituzione militare di inglobare 
corpi (donne, lesbiche, gay, trans) che 
cessano di rappresentare una minac-
cia quando si normalizzano, adeguan-
dosi alla sua logica gerarchica, omolo-
gante. Anzi l'ingresso delle donne in 
polizia e nelle forze armate diviene e-
lemento di giustificazione della strut-
tura militare stessa.
Antimilitarismo e lotta femminista 
devono intrecciarsi, proprio perché il 
militarismo rappresenta una delle e-
spressioni più violente della cultura 
patriarcale e sessista.
Le anarchiche e gli anarchici sono a 
fianco di chi vuole liberare la nostra 
vita dalla violenza e dallo sfruttamen-
to. Lottare contro ogni relazione di 
dominio e gerarchia, ogni esclusione 

dai processi decisionali, ogni negazio-
ne delle differenze, ogni dogma e ogni 
confine è anche e soprattutto lottare 
contro patriarcato e sessismo.
Occorre svincolarsi dalla sola riven-
dicazione paritaria. Occorre scardi-
nare l'ordine simbolico, essere capaci 
di sperimentare, nel conflitto con l’e-
sistente, nella lotta contro le tante li-
nee di cesura che la società gerarchi-
ca e di classe ci impone, relazioni poli-
tiche, sociali, umane libere. Libertà ed 
uguaglianza si impastano per mettere 
sul tavolo tante diverse pietanze, per-
ché la rivoluzione è anche un pranzo 
di gala.
Il femminismo libertario lotta per 
spezzare l'ordine. morale, sociale, e-
conomico. Miliardi di percorsi indivi-
duali, che attraversano i generi, costi-
tuiscono l’unico universale che ci con-

tenga tutt*, quello delle differenze. Il 
percorso di autonomia individuale si 
attua nella sottrazione conflittuale 
dalle regole sociali imposte dallo Sta-
to, dal capitalismo, dal patriarcato. È 
una strada che ciascun* fa per sé, as-
sieme a* altr*: si frantuma la gerar-
chia, per esserci, ciascun* a proprio 
modo.
 La nostra lotta non può certamente 
affidarsi alla retorica dei diritti e delle 
tutele stataliste, alla logica della com-
patibilità con l’esistente. La lotta delle 
anarchiche e degli anarchici può col-
legarsi solo con le esperienze e le con-
crete pratiche di libertà e di rottura 
dell’ordine costituito che i movimen-
ti autenticamente autogestionari pos-
sono esprimere, animando con tutte 
le loro soggettività le piazze e le strade 
che insieme percorriamo.
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“Oggi ci occuperemo del 
Mediorente e del NordA-
frica, precisamente di E-
gitto, Libano e Iraq. Cer-
cheremo di individuare, 
se esistono, delle comuni 
generatrici nei conflitti 
in atto”

RIVOLTE NEL MONDO

LIBANO EGITTO IRAQ 
J. R. e LaHyena

 
Panoramica generale

In questo periodo assistiamo allo sfo-
go della rabbia repressa delle popola-
zioni dell’America  centrale e latina e  
quelle mediorientali e nordafricane.
Negli scorsi numeri[1] ci siamo oc-
cupati di alcune fasi delle proteste 
dell’America Centrale e Meridiona-
le, cercando di analizzarne le motiva-
zioni anche con l’aiuto di letture inter-
ne alle stesse rivolte. Oggi ci occupe-
remo del Mediorente e del NordAfrica, 
precisamente di Egitto, Libano e Iraq. 
Cercheremo di individuare, se esisto-
no, delle comuni generatrici nei con-
flitti in atto tracciando delle congiun-
genti ideali con la fase economica glo-
bale e i vari interessi geopolitici nelle 
varie regioni.

Libano

Il 2 Settembre 2019, la burocrazia li-
banese ha dichiarato l'emergenza eco-
nomica a seguito del declassamento da 
parte di due delle tre principali agen-
zie di rating del credito (Ficht e Stan-
dards & Poor’s).[2] Il declassamento, 
dovuto ad un rallentamento della cre-
scita del PIL, ha minacciato il tasso di 
cambio fisso tra la sterlina libanese e il 
dollaro USA.[3] 
Per ovviare a tale problema la Ban-
ca Centrale del Libano ha dato fondo 
alle sue riserve per mantenere stabi-
le l’attuale tasso di cambio, suscitan-
do le reazioni negative delle agenzie di 
rating come Ficht e Standards & Po-
or’s sul mantenimento delle suddette 
riserve.[4]
La situazione di instabilità economi-
ca in Libano dovute alle sanzioni con-
tro Hezbollah, le escalation con Israe-
le, il conflitto nella vicina Siria, il de-
bito pubblico pari al 150% del PIL[5] 
e un governo in stallo per nove mesi e 
incapace di pubblicare il documento 
del bilancio per il 2019,  hanno porta-
to alla fuga sia degli investitori stranie-
ri e che dei capitali della grande bor-
ghesia libanese, accentuando la ten-
denza inflazionistica seguita all’im-

missione di valuta operata dalla banca 
centrale. Si è dato avvio ad una spirale 
che se non arrestata potrebbe manda-
re gambe all’aria l’intero paese, il pro-
blema è che spesso la toppa è peggio 
dello strappo, se a rallentare la caduta 
dell’economia nazionale intervengono 
i prestiti del FMI. 
L'annuncio da parte del governo di 
mettere nuove tasse sulla benzina, ta-
bacco, grano e telefonia mobile, han-
no portato a proteste di massa. Pur es-
sendoci diverse religioni e sette (cri-
stiani, sunniti, sciiti e drusi) all’inter-
no della società libanese, le manifesta-
zioni hanno supe-
rato apparente-
mente queste divi-
sioni, portando a 
scontri con la po-
lizia[6] ed Hezbol-
lah.[7]
Le dimissioni del 
primo ministro 
Sa'd Harīrī il 29 
Ottobre e le di-
chiarazioni del 
presidente del Li-
bano Michel Naim Aoun del 12 No-
vembre non hanno fermato le prote-
ste.[8]
L’omicidio di Alaa Abou Fakhr,[9] 
rappresentante del Progressive So-
cialist Party, da parte di un membro 
dell’esercito libanese, ha rinfocolato le 
proteste di piazza.

Egitto

La crisi economica e politica egiziana 
del 2011 aveva portato alla deposizio-
ne di Muhammad Hosni El Sayed Mu-
barak e, un anno dopo, all’elezione a 
presidente di Mohamed Morsi. A cau-
sa del declassamento di Standard&Po-
or’s[10] e la relativa fuga degli investi-
tori stranieri, la grande borghesia egi-
ziana e i militari avevano optato per 
un colpo di Stato, portando al potere il 
generale Abdel Fattah al-Sisi nel 2013. 
Le prime misure di al-Sisi sono sta-
te quelle di limitare le manifestazio-
ni [11] e criminalizzare il dissenso,[12] 
rafforzando la storica egemonia mili-
tare[13] e spalancando le porte agli in-
vestimenti esterinel paese.[14] 

Queste misure hanno permesso al go-
verno di al-Sisi di risollevare l’econo-
mia egiziana – nonostante l’aumento 
del debito pubblico – intavolando trat-
tative con il Fondo Monetario Interna-
zionale per ricevere un prestito di 12 
miliardi di dollari.[15] 
In una situazione dove il 60% della po-
polazione egiziana vive al di sotto del-
la soglia di povertà[16] e la repressio-
ne e la corruzione sono le basi su cui si 
poggia il governo di al-Sisi, la rivolta 
è sempre dietro l’angolo. È quindi ba-
stata la pubblicazione dei documenti 
sulla corruzione dell’esercito da par-

te dell’appaltatore 
Mohamed Ali a far 
scoppiare i tumul-
ti e rendere tra-
ballante il gover-
no di al-Sisi.
La risposta repres-
siva da parte del 
governo è stata im-
placabile: secondo 
l’Egyptian Center 
for Economic and 
Social Rights vi so-

no stati ben 2661 arresti [17]  nelle gior-
nate del 20, 21 e 27 Settembre.

Iraq

La nomina a primo ministro di Adil 
Abdul Mahdi nell’Ottobre del 2018  
avvenuta grazie ad accordi presi tra i 
due principali blocchi politici iracheni 
(Saairun – Alleanza verso le riforme – 
e Fatah Alliance) -, aveva posto come 
obiettivi quelli di risolvere la corruzio-
ne e il divario economico e sociale. La 
manifesta incapacità politica di Mah-
di – in quanto espressione e difenso-
re delle logiche economiche e politi-
che dei due principali partiti al gover-
no – sommata alla crescente corruzio-
ne[18] e al basso prezzo del petrolio, 
[19] ha portato la popolazione irache-
na in uno stato di frustrazione e rab-
bia crescente.
Le proteste antigovernative sono quin-
di esplose, prima a Baghdad e, via via, 
in altre città come Bassora, Nasiriyah e 
Sadr City. Nonostante Mahdi abbia pa-
ventato le sue dimissioni solo nel ca-
so venisse trovato un sostituto e, con-
temporaneamente, i partiti politici cer-
cano un accordo su una nuova legge e-
lettorale, la repressione è stata l’unica 
risposta possibile per fermare le mani-
festazioni: attualmente il bilancio è di 
319 morti – di cui un centinaio causa-
ti dai cecchini[20] – e 15.000 feriti.[21]

Conclusioni

Da quanto emerge dall’analisi, le ra-
gioni comuni di questa nuova ondata 
di scontento popolare, ancora difficile 
da definire vista l’assenza di una orga-
nica gestione del conflitto, sono di na-
tura prettamente economica. Anni di 
governi corrotti e instabili da un lato e 
regimi militari pronti a svendere il ter-
ritorio dall’altro, hanno posto le basi 
per un declino sociale, nei termini di 
reddito e tutela dei diritti.
La mano “invisibile” dei mercati e l’a-
zione del FMI, che ingabbia la già tra-
ballante azione economica dei governi 
in un serie di legacci debitori, replica 
un copione già visto. Per onorare il de-
bito si dovrà accelerare su privatizza-

se: http://constitutionnet.org/sites/
default/files/protest_law_issued_
nov_24.pdf Link della legge in arabo: 
http://constitutionnet.org/sites/de-
fault/files/law_107_of_2013_-_pu-
blic_assembly_-_nov_24_2013.pdf
[12] La Legge Anti-Terrorismo del 
2015 consente al governo di poter 
mettere a tacere qualsiasi forma di 
dissenso violento (fisico o orale), la-
sciando che le forze di sicurezza possa-
no adoperare qualsiasi mezzo violen-
to. Link: https://www.atlanticcouncil.
org/wp-content/uploads/2015/09/E-
gypt_Anti-Terror_Law_Translation.
pdf
[13] Stando a quanto riportato nell’ar-
ticolo “L'esercito ottiene 7 miliar-
di di EGP in contratti di appalto go-
vernativi entro un mese” di masrawy.
com del 24 Novembre 2013, l’eser-
cito egiziano ha potuto gestire, con 
il consenso governativo, gli appal-
ti per le costruzioni di case e pon-
ti. Link (in arabo): https://web.archi-
ve.org/web/20131127012531/http://
www.masrawy.com/news/egypt/eco-
nomy/2013/november/24/5766489.
aspx
[14] La Legge n. 72 sugli Investimenti 
del 2017 (modificata nel Marzo 2019) 
facilita il dialogo contrattuale tra in-
vestitori (specie stranieri) e lo Stato, 
garantendo sicurezza e guadagni sta-
bili. Link: https://gafi.gov.eg/Engli-
sh/StartaBusiness/Laws-and-Regu-
lations/PublishingImages/Pages/Bu-
sinessLaws/New%20Investment%20
Law%20in%20English.pdf
[15] Nel novembre 2016, il FMI  e l'E-
gitto hanno firmato un programma 
triennale di prestiti per 12 miliardi di 
dollari volto a rilanciare l'economia in 
difficoltà del paese e ridurre il debito 
pubblico e controllare l'inflazione. Il 
rilancio dell’imprenditoria e il conte-
nimento della disoccupazione negli ul-
timi 3 anni, hanno portato il FMI a e-
rogare l’ultima tranche dei 12 miliardi 
di dollari. Link: https://www.middle-
eastmonitor.com/20190207-egypt-re-
ceives-5th-2bn-tranche-of-imf-loan/
Link: https://www.imf.org/en/News/
Articles/2019/07/24/pr19300-e-
gypt-imf-executive-board-comple-
tes-fifth-review-under-arrange-
ment-under-eff
[16] Link: https://www.middleeast-
monitor.com/20190503-world-bank-
60-per-cent-of-egyptians-poor-midd-
le-class-suffers-from-reforms/
[17] Link: https://www.voanews.com/
middle-east/egypt-releases-3-forei-
gners-arrested-over-protests
[18] Secondo il Transparency Inter-
national l’Iraq è il dodicesimo Stato 
più corrotto. Link: https://www.tran-
sparency.org/cpi2018
[19] Secondo i dati BRENT, nei mesi di 
Gennaio-Agosto i prezzi erano intorno 
tra i 52 e i 60 dollari (con picchi ad A-
prile di 70 dollari) al barile, mentre se-
condo i dati WTI del medesimo perio-
do i prezzi erano intorno tra i 45 e i 55 
dollari (con picchi ad Aprile di 66 dol-
lari) al barile.
[20] Link: https://www.reuters.
com/art ic le/us-iraq-protests- i-
ran-snipers-exclusive/exclusive-i-
ran-backed-militias-deployed-sni-
pers-in-iraq-protests-sources-idU-
SKBN1WW0B1
[21] Link: https://edition.cnn.
com/2019/11/09/middleeast/i -
raq-protest-death-toll-intl/index.html

zioni, taglio dei servizi e compressio-
ne dei diritti, per creare quei vantag-
gi competitivi di cui si nutrono gli in-
vestitori esteri.
Queste rivolte e la repressione che le 
accompagna, probabilmente, non so-
no che il prologo di periodi assai più 
critici e complessi dagli esiti incerti, vi-
sta anche la giù intricata situazione del 
Medioriente.

Note

[1] Umanità Nova nn. 29, 30, 31, 32 e 
33 del 2019.
[2] Link: https://www.reuters.com/
article/us-lebanon-economy/le-
banese-government-says-commit-
ted-to-reforms-after-rating-downgra-
de-idUSKCN1VE080
[3] Nel 1980 il tasso di cambio era di 
circa 3 sterline libanesi per 1 dollaro. A 
partire dal 1985 fino al 1994, il tasso di 
cambio tra le due valute aumentò con-
siderevolmente – causatao dalla guer-
ra civile libanese (1975-1990).  Una si-
tuazione del genere (guerra e instabili-
tà valutaria) scoraggiava gli investitori 
– specie stranieri – ad operare nel pa-
ese. A metà degli anni '90 il conflitto 
andò attenuando e la ricostruzione di-
venne una priorità. In tal modo il go-
verno, per attrarre investitori, fissò nel 
Dicembre del 1997 il tasso di cambio a 
1507,5 sterline per 1 dollaro. Link: ht-
tp://www.bdl.gov.lb/webroot/stati-
stics/table.php?name=t5282usd
[4] Link: https://mega.nz/#!TR-
xBWCyC!DlRFSJmlOOf8N0WpGn-
1VlA9ywl77V4v526kYDmX8MaA Lin-
k: https://www.fitchratings.com/site/
pr/10086997
[5] Link: https://www.reuters.com/
article/us-lebanon-economy/le-
banese-government-says-commit-
ted-to-reforms-after-rating-downgra-
de-idUSKCN1VE080
[6] Link: https://www.theguar-
dian.com/world/2019/oct/18/leba-
non-brought-to-a-standstill-by-prote-
sts-over-economic-crisis
[7] Link: https://www.nbcnews.com/
news/world/lebanon-s-hezbollah-le-
ader-warns-against-protests-ur-
ges-supporters-avoid-n1071951
[8] Nell’articolo “Aoun Says May Call 
for Consultations Thursday, Warns a-
gainst Continued Protest” del 12 No-
vembre, Aoun ha affermato come il ri-
torno dei cittadini nelle loro case sia un 
modo per far ritornare tutto alla nor-
malità e “lasciare che il governo lavo-
ri nella luce e non nell'oscurità”.”Il pa-
ese”, continua Aoun, “morirà se i ma-
nifestanti rimangono nelle strade, an-
che se non usiamo alcuna forza contro 
di loro”. Link: http://www.naharnet.
com/stories/en/266356-aoun-says-
may-call-for-consultations-thursday-
warns-against-continued-protests
[9] Link: https://www.telegraph.
co.uk/news/2019/11/13/lebane-
se-man-shot-army-first-death-ten-
sions-spike-president/
[10] Link: https://www.ft.com/con-
tent/f185c4b4-b8a9-11e2-a6ae-
00144feabdc0
[11] La Legge n. 107 del 2013  “Per l'or-
ganizzazione del diritto a pacifici in-
contri, processioni e proteste pubbli-
che” permette alla burocrazia e alla 
polizia di controllare e monitorare i/
le manifestanti, impedendo sul nasce-
re atti ostili. Link della legge in ingle-
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UNA POSIZIONE LIBERTARIA
SULLA SITUAZIONE CILENA

Federazione Anarchica
di Santiago del Cile

 
Prima dell’esplosione sociale nella re-
gione cilena, la Federazione Anarchi-
ca di Santiago dichiara:
1- La situazione attuale è incerta, le 
persone stanno ancora combatten-
do, il loro coraggio non è stato ferma-
to dai proiettili o dalle elemosine lan-
ciate dalla borghesia. La classe op-
pressa continua a resistere coraggio-
samente nelle strade di tutta la regio-
ne dominata dallo Stato cileno, quin-
di chiediamo di continuare le mobili-
tazioni in tutti i nostri spazi: per stra-
da, in città, nelle scuole superiori,  nei 
manifesti ecc.
Nonostante ciò, sappiamo che un pro-
cesso di logoramento tipico di così 
tanti giorni di lotta non tarderà a ma-
nifestarsi. Per questo motivo è estre-
mamente importante iniziare a co-
struire e rafforzare le assemblee terri-
toriali che devono superare la visione 
istituzionale del “Cabildo Ciudadano” 
(consiglio cittadino NdT) e non prose-
guire con una nuova costituzione, per 
generare un “pliego de los pueblos” 
(carta dei popoli NdT), dove secondo 
la riflessione autonoma e orizzontale 
in questi spazi assembleari, dovrem-
mo generare un quadro rivendicativo 
comune della classe oppressa, consi-
derando le realtà locali e quelle su più 
ampia scala, al fine di  innescare nuo-
vi scenari di lotta nei territori.
Dall’altro lato generare una comunità 
organizzata che fornirà una soluzione 
ai problemi più immediati e quotidia-
ni, al fine di rafforzare il potere auto-
gestito che smantellerà gradualmen-
te lo Stato nei nostri territori. Questo 
processo di accumulazione di forze è 
fondamentale per questa esplosione 

sociale; non sia solo un istante di ca-
tarsi ma l'inizio di un processo di e-
mancipazione dei popoli.
 
2- La risposta del Governo è stata 
quella di cancellare lo Stato di Emer-
genza e la presenza dell'esercito nel-
le strade; tuttavia, la repressione delle 
forze speciali – la polizia militarizza-
ta – si è intensificata. La repressione 
ha tolto la vita a 25 persone. Ci sono 
più di 4.300 detenut*, oltre 1.600 feri-
ti, più di 160 persone hanno perso gli 
occhi a causa degli spari della repres-
sione, 19 persone hanno subito abusi 
sessuali, più di 133 persone sono state 
torturate. Tutto secondo i dati ufficia-
li che, a detta delle organizzazioni in-
ternazionali, sono al di sotto delle ci-
fre reali. Come se tutto ciò non bastas-
se, il direttore dell'Instituto de Dere-
chos Humanos (INDH) ha dichiarato 
che non esistono violazioni sistemiche 
dei diritti umani, dimostrando, per 
l’appunto, che tutte le agenzie statali 
proteggono la violenza esercitata con-
tro i popoli in lotta.  Chiediamo soli-
darietà internazionale, per la libera-
zione di tutt* i/le prigionier* e per la 
memoria dei nostr* mort*.
  
3 - I partiti politici ed il loro caratte-
ristico opportunismo sono emersi du-
rante tutti questi giorni; ovviamente i 
loro leader non sono stati nelle stra-
de o non hanno subito la repressione, 
ma non storcono il naso nell’autopro-
clamarsi “i rappresentanti del popo-
lo e delle loro richieste”. Questo mo-
vimento non ha mai avuto bisogno di 
loro, né ne avrà bisogno in futuro; lo-
ro cercano solo di barattare con il go-
verno il sangue dei nostri fratelli e del-
le nostre sorelle assassinat*; loro cer-
cano solo di ossigenare questa de-
mocrazia con il fetore dei lacrimoge-
ni; non rappresenteranno mai i nostri 

interessi poiché non fanno parte del-
la classe oppressa. Rifiutiamo il loro 
“nuovo patto sociale" poiché non rap-
presenta alcun cambiamento radicale 
per le persone; non siamo dispost* a 
trasformare la nostra lotta in un ma-
ke-up che darà un "volto più umano" 
al sistema di dominio che nega la vita.
  
4 - L’Assemblea Costituente d’altra 
parte è stato un motto che ha avuto 
una grande eco all'interno della no-
stra classe. Sembra essere una lampa-
da magica che strofinandola risolverà 
tutti i nostri problemi di classe. Una 
tale visione ha solo illuso i popoli in 
lotta. Pertanto, generare una posizio-
ne critica e allertare la nostra classe a 
noi pare estremamente importante.
Per noi, l'assemblea costituente vie-
ne solamente a dare una soluzione i-
stituzionale al conflitto; questa va so-
lo ad operare in funzione degli inte-
ressi dell’oligarchia, poiché come clas-
se non abbiamo sviluppato delle or-
ganizzazioni solide e combattenti che 
possano fornire un guida a quel pro-
cesso. Quindi, sviluppare un’assem-
blea costituente a breve/medio termi-
ne non è altro che, nel migliore dei ca-
si, consegnare il destino di questo mo-
vimento a coloro che ci opprimono; 
non esiste la correlazione delle forze 
necessarie per esprimere i nostri in-
teressi lì come classe. La realizzazione 
di un’assemblea costituente nell’im-
mediato risulterà una grande tragedia 
per i popoli in lotta, poiché seppelli-
rebbe la lotta di classe per lunghi anni 
a venire, di fronte a questa nuova co-
stituzione “democratica, cittadinista e 
partecipativa” che serve solo a ridare 
respiro a questa democrazia marcia e 
non a rompere i pilastri del sistema di 
dominio.
D’altronde, altr* hanno compreso co-
me il processo dell’Assemblea costi-

tuente sia un processo lento e di lun-
go periodo, dove l’accumulazione di 
forze – dai consigli cittadini e dal-
le assemblee territoriali – è diretto a 
quell’istanza in cui si rifondano i pila-
stri dello Stato cileno. Da questa posi-
zione ci allontaniamo, poiché secondo 
la nostra considerazione il processo 
di accumulo di forze – che è un com-
pito prioritario – non è per sviluppa-
re un’assemblea costituente, ma è per 
generare il potere autogestito della 
classe oppressa che formula un nuo-
vo contratto sociale senza concorda-
re alcuna carta d’intenti con l’oligar-
chia e dove vengono sepolti per sem-
pre i pilastri del sistema di dominio: 
il patriarcato ed il capitalismo, la sua 
strategia coloniale di dominio e le sue 
espressioni: lo Stato-nazione, il siste-
ma del binarismo di genere e l’estrat-
tivismo.
Non ricostruiremo lo Stato, non cre-
diamo in una repressione più demo-
cratica, non contribuiremo al consoli-
damento del dominio: questi sono o-
biettivi della socialdemocrazia.
Sappiamo che la costituzione politi-
ca rafforza e mantiene i pilastri isti-
tuzionali del neoliberismo i quali ne-
cessitano di essere riformulati (per 
avere nuovamente consenso NdT).  
Non è però solo una questione poli-
tico-legale, poiché è impossibile ne-
goziare con l’oligarchia sulle questio-
ni primarie della lotta di classe, co-
me la proprietà privata della terra e 
dell’acqua, conflitti che vanno al di là 
dei quadri giuridico-politici della co-
stituzione. In questo senso, sebbe-
ne questo quadro costituzionale con-
cordato sia un’invenzione maschera-
ta da plurinazionale, popolare e fem-
minista e riconosca persino la natura 
come soggetto di diritti, le espressio-
ni del dominio del patriarcato e del 
capitalismo non ne risultano altera-

te, quindi il nostro più grande compi-
to è quello di raggiungere una corre-
lazione di forze favorevoli alla vita, in 
cui il “programmatico supera le esi-
genze settoriali” e le assemblee terri-
toriali embrionali possono sviluppare 
il controllo territoriale per tessere un 
nuovo mondo.
Nonostante ciò, questo non signifi-
ca che l'anarchismo debba essere sot-
tratto dalle istanze assembleari: dob-
biamo esserci, dobbiamo combatte-
re in modo che queste istanze auto-
convocate non servano da piattafor-
ma per gli interessi elettorali, dobbia-
mo essere lì per fornire spazi agli stru-
menti orizzontali e l’autonomia per la 
costruzione politica, dobbiamo esserci 
in conflitto con l’ideologia dominante 
per disputare i precetti della nuova 
società che vogliamo costruire, dob-
biamo esserci perché siamo oppressi, 
perché siamo parte dei popoli in lot-
ta, dobbiamo esserci perché è un com-
pito prioritario rafforzare questi spazi, 
in modo che, gli uni con gli altri, pos-
sano avanzare verso auto-emancipa-
zione. 

5- Infine ribadiamo di continuare la 
lotta per le strade e nei territori. Crea-
re e rafforzare le assemblee territoria-
li per generare comunità organizzate, 
che si muovano verso il controllo ter-
ritoriale. Seminare esperienze di auto-
nomia per catalizzare un potere auto-
gestito. 

    • Per continuare la lotta! 
    • Sciopero generale! 
    • Radicare l’anarchismo! 
    • Per costruire una comunità orga-
nizzata! 
    • Lunga vita alla lotta dei popoli! 
    • Libertà immediata per i prigionie-
ri delle proteste!

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

BOLIVIA: LA NOTTE DEI VETRI ROTTI 
María Galindo

 
Nota redazionale
Grazie all’ottimo lavoro svolto da 
Mujeres Creando e Maria Galindo in 
una società profondamente etero-pa-
triarcale come quella boliviana, le 
donne e le individualità non eteroses-
suali hanno potuto gridare e resiste-
re contro le violenze a cui devono far 
fronte quotidianamente. Nell’artico-
lo che pubblichiamo, pur non condi-
videndo il discorso su democrazia e 
parlamento (e relativi esempi), sia-
mo concordi sulla visione critica ri-
guardante una democrazia che, co-
me il resto degli Stati Centro e Suda-
mericani, non ha mai fatto i conti con 
il suo passato dittatoriale.

Nel mezzo del terrore, delle orde di 
gente e delle peggiori notizie, l’arti-
sta boliviana Maria Galindo, fondatri-
ce di Mujeres Creando, ha scritto per 
lavaca.org il testo che segue, a propo-
sito del colpo di stato in Bolivia, del-

le sue conseguenze e di quel che signi-
fica per il continente sudamericano. 
Lo chiama “la tappa fascista del neo-
liberismo”, nella quale il fondamenta-
lismo religioso rappresenta l’elemen-
to disciplinante per le donne. Facen-
do seguito al deteriorarsi dei governi 
progressisti, irrompe con violenze, fa-
ke news, razzismo e riferimenti al ter-
rore. L’obiettivo: il saccheggio. Come 
far fronte a tutto questo? Galindo pro-
pone la sua ipotesi.

Dar fuoco  alla whiphala – bandiera 
che in tutto il continente rappresen-
ta i popoli indigeni – in tutti gli edi-
fici pubblici è un atto fascista, però u-
gualmente fascista è l'utilizzo propa-
gandistico delle idee, dei corpi e degli 
spazi. Entrare nel palazzo del governo 
con in mano una bibbia e una lettera 
[di dimissioni. Ndt] per inginocchiar-
si davanti alle telecamere, senza esse-
re legittimati da un mandato popola-
re, è un atto fascista e golpista. Bru-
ciare le case dei membri del governo 
di Evo Morales è fascismo.  Bruciare 
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la casa del rettore dell’Università Pub-
blica, Waldo Albarracín, da sempre 
difensore dei diritti umani, è un atto 
fascista di intimidazione nei confronti 
di chiunque osi prendere parola, dis-
sentire da Evo Morales o contestare la 
frode elettorale. 
Questi sono soltanto alcuni degli e-
sempi che stanno inondando gli 
schermi di televisori e cellulari in tut-
to il mondo. Scrivo sotto una pioggia 
torrenziale, in una notte che ho vo-
luto chiamare “Notte dei vetri rotti”, 
poiché è destinata a seminare paura, 
a riaprire tutte le ferite di una società 
coloniale, razzista, misogina ed omo-
fobica. Il revanscismo è sceso in stra-
da in cerca di sangue e nemici. Oggi 
in Bolivia la cosa più sovversiva è a-
vere speranza, le cose più sovversi-
ve sono l’umorismo e la disobbedien-
za, la cosa più sovversiva è non par-
teggiare né per gli uni né per gli altri 
e questa è la nostra posizione anco-
ra una volta.

Cosa sta succedendo?

Non è facile da spiegare, giacché il 
conflitto non è ancora finito. Va cre-
scendo e mutando di ora in ora. Que-
sto scontro ha accecato degli occhi, 
fermato tre cuori e percosso innume-
revoli gambe e teste, fino a trasforma-
re le strade di città La Paz in uno sce-
nario di guerra, che si è calmato per 
poche ore a causa di un ammutina-
mento generale della polizia.
Evo ha denunciato di fronte alla co-
munità internazionale che si tratta 
di un colpo di Stato sostenuto dalla 
CIA e dall’oligarchia latifondista fasci-
sta cruceña [della zona di Santa Cruz. 
Ndt], questo è certo ma è solo metà 
della storia.
Il 20 ottobre siamo andat* a votare al-
le elezioni generali con la dolce man-
suetudine propria di queste terre, 
però tanto l’andare alle urne quanto 
i successivi scrutini erano atti svuota-
ti di significato. Privi di alternative re-
ali e condizionati da una frode le cui 
dimensioni già sono state denuncia-
te dalla Commissione di monitorag-
gio elettorale dell’Organizzazione de-
gli Stati Americani e dalla Commissio-
ne di monitoraggio elettorale dell’U-
nione Europea.
Per questo il momento elettorale ha 
rappresentato l’inizio di un conflit-
to latente nella società e nella regio-
ne boliviana. La crisi profonda della 
democrazia liberale rappresentativa e 

della forma-partito come unica forma 
ufficiale di fare politica.

La falsa disputa
tra destra e sinistra

L’idea che il Movimento per il Socia-
lismo (MAS) sta vendendo al mondo 
intero – mi costa fatica doverlo ripe-
tere - è che in Bolivia si stiano scon-
trando un blocco popolare progressi-
sta e una destra estrema e fondamen-
talista. Il governo di Evo Morales è da 
molti anni strumento dello smantel-
lamento delle organizzazioni popola-
ri, dividendole, convertendole in diri-
genze corrotte e clientelari, stringen-
do accordi di parziale gestione del po-
tere con i settori più conservatori della 
società, incluse le sette cristiane fon-
damentaliste, alle quali ha regalato la 
candidatura illegale fascista di un pa-
store evangelico coreano, avallata dal 
beneplacito del MAS.Nel contempo, 
Evo Morales si è posto al centro di un 
progetto di caudillismo che ha portato 
ad un vicolo cieco l’intero paese e pure 
il progetto masista.
Egli è il rappresentante unico, conver-
tito in maniera delirante nel simbolo 
– e nella concentrazione – di un pote-
re insostituibile, nel soggetto portato-
re del mito del “presidente indigeno” 
il cui unico potere simbolico è il colore 
della pelle, mentre porta avanti un go-
verno composto da un circolo corrot-
to di intellettuali e dirigenti che lo ve-
nerano, poiché serve loro come faccia-
ta.  Così come titolava Franz Fanon nel 
suo libro “Pelle nera, maschere bian-
che”, Evo non è nulla più che il caudil-
lo e la maschera. Tutti i contenuti po-
polari sono mera  retorica e questo ha 
portato al fatto che oggi ci troviamo di 
fronte ad un progetto politico esaurito, 
svuotato che ha potuto perpetrarsi solo 
distruggendo ogni forma di dissidenza, 
critica, dibattito, produzione culturale 
o economica. Il suo modello è neolibe-
rale, consumista, estrattivista, ecocida 
e clientelare. È per questa ragione che 
di fronte ai brogli elettorali è cresciu-
ta un’ondata di rifiuto, concentrato in 
una generazione giovane, fino ai 25 an-
ni e urbana, che è stata la protagoni-
sta di una resistenza di quasi 20 giorni.

La fascistizzazione del proces-
so: tra due caudillos deliranti

In questi giorni la parola democrazia è 
stata lentamente svuotata di contenuto 

e trasformata in uno slogan di gruppi 
fascisti e fondamentalisti. Evo Morales 
ha deciso di dare risalto alle manifesta-
zioni razziste per accreditarsi come vit-
tima utilizzandole in modo perverso, al 
punto che gli atti di razzismo commessi 
durante lo sciopero si sono trasformati 
in parte della propaganda governativa, 
amplificandone il discorso e rendendo 
il razzismo funzionale al governo stes-
so. Dal momento poi che il movimento 
di protesta è stato ed è esclusivamente 
urbano, il governo ha pure posto l’ac-
cento sulle divergenze tra città e cam-
pagna, come se il conflitto avesse origi-
ne da questo. L’intenzione era di utiliz-
zare queste contraddizioni per squali-
ficare le critiche e guadagnare tempo. 
Senza curarsi dei costi sociali.
Di fronte al caudillismo evista, il proget-
to cruceño ha schierato un altro caudil-
lo, apparentemente antagonista ma al-
lo stesso tempo complementare. Un uo-
mo bianco, imprenditore, presidente di 
un ente “civico”, che ha fatto uso del fa-
natismo religioso e di un discorso aper-
tamente misogino che fra le righe pro-
mette agli uomini il ripristino del con-
trollo sulle donne. Tant’è che il suo brac-
cio destro, avvocato e consigliere, è il di-
fensore di quella che in Bolivia è stata 
chiamata la “Manada boliviana”, uomi-
ni che hanno stuprato una loro stessa a-
mica in una serata in discoteca. Il fonda-
mentalismo religioso del cruceño Cama-
cho ha venduto l’idea del recupero del-
la famiglia, della nazione e della perse-
cuzione del “male”; ha camuffato il suo 
razzismo da interesse nazionale e la sua 
misoginia da interesse per la famiglia. 
L’apparente antagonismo ha esacerbato 
gli animi, polarizzato il conflitto e sosti-
tuito la democrazia con la messa in sce-
na di un’impennata macista. I/le giova-
ni hanno iniziato a manifestare con gli 
scudi e quando la polizia si è ammuti-
nata, immediatamente si è convertita da 
forza repressiva ad eroi armati e protet-
tori del conflitto.
Oggi, grazie a molti milioni di dollari, 
si sta garantendo la lealtà dell’esercito 
ad uno dei due fronti in conflitto. Evo 
Morales o Camacho. In entrambi i ca-
si il risultato è di stampo conservato-
re. La fascistizzazione del processo ha 
silenziato la società civile e le decisio-
ni si concentrano nei vertici più san-
guinari di Morales o Camacho.

Parlamento delle donne

Quello che vi racconto è successo in 
poche ore in un processo confuso di 

intensa guerra a colpi di fake news, 
che ha esacerbato tutte le paure: pau-
ra di parlare, paura di prendere posi-
zione, paura di non appartenere a una 
fazione. La capacità della popolazione 
di elaborare quello che sta succeden-
do è stata mutilata. Non ci sono spazi 
di analisi né di discussione. La discus-
sione sulla possibile soluzione è nuo-
vamente lontana dalla gente e molto 
confusa. Chi non ha un’arma pare non 
avere diritto a parlare. 
È per questo che come parte di una 
serie infinita di azioni intraprese da 
Mujeres Creando, in questi giorni ab-
biamo deciso di aprire uno spazio de-
liberativo di donne chiamandolo “Par-
lamento delle donne”, dove sia possi-
bile dar voce alle nostre speranze, do-
ve si instauri un clima di dialogo e 
confronto, che è ciò che questa fasci-
stizzazione ci sta strappando.
Farlo in mezzo a un clima che si è tra-
mutato in una rissa tra due colpi di 
stato, tra due fascismi, rappresenta 
uno sforzo di tornare al dibattito ori-
ginario sulla democrazia. Abbiamo bi-
sogno di pensare, dibattere e proporre 
soluzioni concrete: questo è il compi-
to del Parlamento delle donne, che ri-
prende, ma in condizioni d’emergen-
za, la proposta nata nella Grecia di T-
sipras e posta da Paul Preciado.

Contro la privatizzazione del-
la politica: la crisi regionale

Sono convinta che i conflitti in Bolivia, 
Perù, Ecuador e Cile mostrino, con di-
verse sfaccettature e in diversi con-
testi, la crisi della democrazia libera-
le rappresentativa e la privatizzazione 
della politica. L’intero processo neoli-
berale ha ridotto il contenuto della de-
mocrazia a una sorta di atto burocrati-
co e di apparato elettorale e nulla più. 
Questo processo ha fatto sì che le ele-
zioni si siano convertite in atti legitti-
matori dell’esclusione massiccia de-
gli interessi della società, degli inte-
ressi di settori concreti, trasforman-
do le voci complesse che compongono 
una società in spettatori e spettatrici 
esclus* legalmente dal diritto di parla-
re, pensare e decidere.
Questo lo chiamo privatizzazione del-
la politica. Evo Morales, nelle sue di-
missioni, diceva di aver nazionalizza-
to le risorse naturali in Bolivia, rife-
rendosi allo sfruttamento del gas na-
turale. Anche se questa nazionalizza-
zione è parziale, una cosa che ha fatto 
è privatizzare la politica al punto che 

se non eri del partito non avevi nes-
sun diritto a dire nulla, neppure però 
se eri del partito, posto che le decisio-
ni erano e sono prese da un vertice e-
sclusivo. Questo ha creato attorno un 
vuoto democratico enorme che è lo 
spazio che il fascismo ha utilizzato per 
installare un contro-modello caudilli-
sta, che sposta le frustrazioni sul pia-
no di una polarizzazione insormon-
tabile che può essere risolta solo per 
mezzo del terrore, della bugia, della 
logica del più forte. 
La stessa crisi in Cile, Perù o Ecua-
dor ha caratteristiche diverse ma es-
senzialmente espelle la società e le lot-
te sociali fuori dalla “politica” e ci al-
lontana dall’idea che le soluzioni so-
no “politiche”, sono deliberative o so-
no basate su accordi. Si insedia la fa-
scistizzazione generalizzata, il terro-
re, per convertire le soluzioni legitti-
me e le contestazioni sociali in scena-
ri di contrapposizione violenta di for-
ze. Questa è quella che chiamo fase fa-
scista del neoliberalismo.
Perciò la religione, in tutti i casi, ac-
quisisce una preponderanza perché 
negando alla politica lo spazio del di-
scorso si aprono i fanatismi alimenta-
ti da visioni “religiose”: la repressio-
ne delle libertà sessuali e delle libertà 
delle donne è la ricompensa che que-
sti processi promettono.

L’invisibile

Lo scenario è attraversato inoltre da 
forze invisibili non esplicite, alimen-
tate dal denaro, dalle armi, e che pro-
gettano strategicamente la messa in 
scena del dolore e le narrazioni. Die-
tro ci sono gli interessi dei progetti ci-
nesi, russi e nordamericani sulla Boli-
via, se non su tutta la regione, ma an-
che la disputa per il giacimento di li-
tio più grande del mondo, che rimane 
inutilizzato e non assegnato nelle sali-
ne di Uyuni, a Potosì. In Bolivia si sta 
disputando, a dir poco, il controllo su 
Bolivia, Venezuela, Cuba e Nicaragua. 
Perché le proteste si sono convertite 
nel palcoscenico manipolato dalle for-
ze che ci stanno usando.

Conclusioni al posto
delle soluzioni

Nel caso boliviano pare che non ci sia 
soluzione: la gente è spinta a sceglie-
re una parte con cui schierarsi secon-
do processi identitari fanatici, secon-
do narrazioni che non hanno nulla a 
che vedere con i fatti, secondo narra-
zioni messianiche e caudilliste. È per 
questo che noi stiamo concentrando i 
nostri sforzi nella discussione più ba-
silare: non vogliamo sprecare le ener-
gie cercando di convincere i circoli fa-
scisti che costruiscono le loro rispetti-
ve narrazioni, piuttosto affermare gli 
spazi sociali che stiamo aprendo da 
decenni.
Riprendere lo spazio dei nostri corpi. 
Per questo la parola democrazia, che 
suscita speranze, può essere significa-
tiva per preservare quello che abbia-
mo, il luogo che occupiamo, le libertà 
che di fatto e senza chiedere permes-
so alcuno esercitiamo. Non solamente 
dall’attivazione di idee, ma dall’attiva-
zione degli affetti, delle emozioni. Per 
questo l’umorismo, per quanto ironi-
co possa apparire, lo humor sociale, 
la capacità di burlarsi delle narrazioni 
fasciste, è sorto con molta forza spon-
taneamente da tutte le parti. 
Se hanno trasformato le nostre riven-
dicazioni nella domanda “chi è il più 
macho, chi è più forte?”, chiediamo 
un ring dove tutti gli attori in conflit-
to si stringano in un duello mortale e 
ci lascino in pace. Non siamo carne da 
cannone.

traduzione a cura di asia arsa & thn



24 novembre 2019															                             		                     7

Umanità Nova

Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione Anar­

chica Italiana, aderente all’Internazionale delle Federazioni 

Anarchiche - I.F.A.  Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. 

Editrice: Associazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del 

tribunale di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 

Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 

353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 

- Massa C.P.O. Iscrizione al n. 2168 del 28.5.1951 sul Registro 

Stampa del Tribunale di Roma. Stampa: La Cooperativa Tipo­

litografica, via S. Piero 13/a, 54033 Carrara.

STAMPATO SU CARTA RICICLATA

REDAZIONE   
E AMMINISTRAZIONE 

Per contattare la Redazione:
Cristina Tonsig
Casella Postale 89 PN - Centro
33170 Pordenone PN
e-mail: uenne_redazione@
federazioneanarchica.org
cell. 348 540 9847

Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc. email: 
amministrazioneun@federazionea-
narchica.org
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: Cristina Tonsig
Casella Postale 89 PN - Centro
33170 Pordenone PN
Una copia 1,5 €, arretrati 2 €
Abbonamenti: annuale 55 €
semestrale 35 €
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 €
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito:  http://www.
umanitanova.org)
in PDF da 25 € in su (indicare sem-
pre chiaramente nome cognome e 
indirizzo mail)
Versamenti sul conto corrente 
postale n° CCP 1038394878
Intestato ad “Associazione Umani-
ta Nova”
Paypal amministrazioneun@fede-
razioneanarchica.org
Codice IBAN: 
IT10107601128000038394878 
intestato ad “Associazione 
Umanità Nova” 

Parole, immagini e anche suo-
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va, nel 1919, venne lanciata 
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zione intitolata “Per la vita 
del Quotidiano”.

Ora, a 100 anni di distan-
za, ne lanciamo un’altra. 
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può scegliere tra:
 
Libri delle edizioni Zero in Con-
dotta
 
Libri singoli:

Alessandro Affortunati
FEDELI ALLE LIBERE IDEE- Il mo-
vimento anarchico pratese dalle origi-
ni alla Resistenza
Seconda edizione riveduta e ampliata
pp. 286 (prezzo originale € 15,00)
 
David Bernardini
CONTRO LE OMBRE DELLA NOT-
TE- Storia e pensiero dell’anarchico 
tedesco Rudolf Rocker
pp.148 (prezzo originale € 12,00)

Camillo Berneri
SCRITTI SCELTI. Introduzione di Gi-

no Cerrito.  Prefazione, note e biogra-
fia di Gianni Carrozza.
Nuova edizione pp. 322 (prezzo origi-
nale € 20,00)
 
Ronald Creagh
SACCO & VANZETTI. Un delitto di 
Stato
pp. 236 (prezzo originale € 18,00)
 
Frank Fernandéz
CUBA LIBERTARIA- Storia dell’anar-
chismo cubano
pp.184 (prezzo originale € 12,00)
 
Margareth Rago
 
TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ Luce 
Fabbri e l’anarchismo contemporaneo
pp.320 (prezzo originale € 20,00)
 
Massimiliano Ilari
PAROLE IN LIBERTÀ. Il giornale a-
narchico Umanità Nova (1944-1953) 
pp.272 (prezzo originale € 17,00) 

AA. VV.
L’UNIONE ANARCHICA ITALIANA. 
Tra rivoluzione europea e reazione fa-
scista (1919-1926)
pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning
BAKUNIN E GLI ALTRI. Ritratti con-
temporanei di un rivoluzionario
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 

Franco Schirone
LA GIOVENTÙ ANARCHICA.Negli 
anni delle contestazioni (1965-1969)
pp.320 (prezzo originale € 15,00) 

Antonio Senta
A TESTA ALTA! Ugo Fedeli e l’anar-
chismo internazionale (1911-1933)
pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 

 
Gruppi di libri – unico gadget
 
Salvo Vaccaro
CRUCIVERBA.Lessico per i libertari 
del XXI secolo
pp.160 EUR 9,30
+ 
Pierre-Joseph Proudhon
PROUDHON SI RACCONTA. Auto-
biografia mai scritta
pp. 80 EUR 10,00

Antonio Cardella, Alberto La Via, An-
gelo Tirrito e Salvo Vaccaro
IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO. 
Critica della politica e prospettive li-
bertarie
pp.120 EUR 7,50
+ 
AA. VV.
PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE. 
Germania: la resistenza libertaria al 
nazismo
pp. 96 EUR 7,00
+ 
Stefano Capello
OLTRE IL GIARDINO. Guerra infini-
ta ed egemonia americana sull’econo-
mia mondo capitalistica
pp.64 EUR 5,00
 
Dario Molino
ITALA SCOLA. I delitti di una scuola 
azienda
pp.128 EUR 7,50
+ 
Alberto Piccitto
MACNOVICINA. L’eccitante lotta di 
classe
pp.176 EUR 12,00
 
Luigi Fabbri
LA CONTRORIVOLUZIONE PRE-
VENTIVA. Riflessioni sul fascismo
pp.128 EUR 7,50

+ 
Nico Jassies
BERLINO BRUCIA. Marinus Van der 
Lubbe e l’incendio del Reichstag
pp. 96 EUR 7,00
 
Ricardo Mella
PRIMO MAGGIO. I martiri di Chicago
pp. 96 EUR 7,00
+ 
Dino Taddei
BABY BLOCK
pp.86 EUR 10,00 
 
Marco Rossi
CAPACI DI INTENDERE E DI VO-
LERE. La detenzione in mani-
comio degli oppositori al fasci-
smo. Prefazione di Luigi Balsamini 
pp. 92 EUR 10,00
+ 
Giuseppe Scaliati
DOVE VA LA LEGA NORD. Radici ed 
evoluzione politica di un movimento 
populista
pp. 128 EUR 7,00 
 
Augusto ‘Chacho’ Andrés
TRUFFARE UNA BANCA… CHE PIA-
CERE! E ALTRE STORIE
pp. 180 EUR 10,00
+ 
AA. VV.
DIETRO LE SBARRE. Repliche anar-
chiche alle carceri ed al crimine. Tra-
duzione di Elio Xerri e Simone Buratti
pp.104 EUR 7,00
 
Marco Rossi
I FANTASMI DI WEIMAR. Origini e 
maschere della destra rivoluzionaria
pp. 96 EUR 6,20
+ 
Cosimo Scarinzi
L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE.
Conflitto sociale e progetto sovversivo
pp.104 EUR 6,20
+ 
Valentina Carboni
UNA STORIA SOVVERSIVA. La Set-
timana Rossa ad Ancona
pp. 72 EUR 7,00
 
 
Edizioni Bruno Alpini
 
Angelo Tirrit0
“PER MIO NIPOTE CHE VOLEVA 
ANDARE ALLA BOCCONI MA NON 
LO HANNO PERMESSO”

Mauro Balboni
“IL PIANETA MANGIATO - La guer-
ra dell’agricoltura contro la terra” 
 
-I primi 4 quaderni di Umani-
tà Nova (a colori): un’intervista ai  
compagni di Hong Kong, uno stu-
dio sullo sviluppo delle idealità  
libertarie in Albert Camus, i pri-
mi due dossier su Fantascienza ed  
Anarchia . 

 
Altri Gadget:

 
-Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & 
I Mazzacani della soffitta, Amore &  
Anarchia TRADIZIONE e RI(e)VO-
LUZIONE

-Poster di Flavio Costantini forma-
to grande su carta lucida di Miguel  
Almereyda

-Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 
-Set di spille anarchiche assortite (10 
pezzi)

- P o r t a c h i a v i - a p r i b o t t i g l i e 
-Magneti (60 mm. di diametro)
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NOTE BANDITE: ANTIMILITARISMO 2

IO SONO IL DISERTORE
EN.RI-OT

 

Le celebrazioni della festa delle For-
ze Armate portano con sé un carico 
di retorica che nasconde cosa signifi-
ca essere costretti a combattere o su-
bire una guerra. Tre testi e e tre spar-
titi ci racconteranno di coloro che ab-
bandonarono le armi e si tolsero la di-
visa: i disertori.

1. Ivano Fossati – Il Disertore

Le Déserteur è ormai un inno anti-
militarista che conta traduzioni in 
decine e decine di lingue; inoltre ne 
esistono diverse versioni sia per le li-
cenze prese dai traduttori, sia per l'e-
sistenza di adattamenti del testo o-
riginale apportate dallo stesso auto-
re. La più celebre apologia della di-
serzione venne scritta nell'inverno 
del 1954 da Boris Vian e pubblicata 
il 7 maggio successivo, giorno in cui 
l’esercito francese perse la battaglia 
di Diên Biên Phu. Il contesto di quei 
giorni ci dice molto sulle motivazio-
ni che resero Le Déserteur  bersaglio 
di critiche e pesanti censure. Il 1954 
è infatti sia l’anno della grave scon-
fitta subita dai francesi in Indoci-
na ma anche quello in cui incomin-
cerà il sanguinoso conflitto per l'indi-
pendenza dell’Algeria, che scoppierà 
nell’autunno a venire.
Vian, che scriverà altre canzoni mol-
to più violente e velenose che però 
scamparono alle orecchie dei censo-
ri per via del loro tono cabarettistico 
e farsesco, ha invece dato alla musica 
di Le Déserteur, scritta assieme a Ha-
rold Berg, un andamento lineare e do-

lente che la rende a tutti gli effetti una 
canzone “seria”. Le ripercussioni del-
lo scandalo consistettero nell’inter-
ruzione della carriera artistica fino al 
’68 di Marcel Mouloudji, colui che in-
terpretò la canzone la prima volta che 
venne trasmessa in radio. Alcune par-
ti della canzone vennero limate, come 
il finale che in un primo tempo ave-
va un risvolto violento seppur il bra-
no rimanesse antimilitarista. L’auto-
re rimosse anche i riferimenti al Pre-
sidente, ma ciò non bastò a impedi-
re nel gennaio del 1955 al consiglie-
re municipale parigino Paul Faber di 
ottenere la censura completa del bra-
no nelle radio. La replica dell’autore 
sarà nel solco del suo consueto paci-
fismo irriverente, egli affermerà infat-
ti: “la mia canzone non è affatto anti-
militarista, ma, lo riconosco, violente-
mente pro-civili”. La censura sarà tol-
ta dal brano solo nel 1962, quando Bo-
ris sarà già morto da tre anni, e suc-
cessivamente lo sviluppo delle canzo-
ni di protesta farà riemergere Le Dés-
erteur dall’oblio. 
“In piena facoltà, / Egregio Presiden-
te, / le scrivo la presente, / che spero 
leggerà.” Così vennero tradotti i primi 
versi del brano da Giorgio Calabrese, 
la cui versione de Il Ddisertore è dive-
nuta la più nota in seguito alla inter-
pretazione di Ivano Fossati. “La carto-
lina qui / mi dice terra terra / di an-
dare a far la guerra / quest'altro lune-
dì. / Ma io non sono qui, Egregio Pre-
sidente, / per ammazzar la gente / più 
o meno come me.” Il cantautore ge-
novese la inserì nell’album Lindber-
gh (Lettere da Sopra la Pioggia) nel 
1992 e da allora il brano è associato a 
lui, tanto che nel 1994 un tributo de-
dicatogli da artisti della nuova scena 
rock si intitolava proprio I Disertori.
 “Io non ce l'ho con Lei, / sia detto 

per inciso, / ma sento che ho deciso / 
e che diserterò.” Il disertore in cui si 
impersona l’autore non si limita a non 
imbracciare il fucile ma decide di evi-
tare che altri come lui si facciano in-
ghiottire dagli ingranaggi della guer-
ra: “a tutti griderò / di non partire 
più / e di non obbedire / per andare a 
morire / per non importa chi.” I versi 
successivi sembrano memori degli in-
segnamenti di Oh Gorizia e dei mas-
sacri della Grande Guerra in cui sedi-
centi patrioti per i propri interessi fa-
cevano andare altri al macello: “Per 
cui se servirà / del sangue ad ogni co-
sto, / andate a dare il vostro, / se vi di-
vertirà.” La parte conclusiva mostra la 
stoltezza della censura che nonostan-
te il suo agire non è riuscita a toglie-
re alla canzone una forza prorompen-
te:“E dica pure ai suoi, / se vengono a 
cercarmi, / che possono spararmi, / io 
armi non ne ho.”

2 . Emanuele Dabbono –
Disertore

Emanuele Dabbono è un cantautore 
ligure che dalla fine degli anni ’90 si 
è ritagliato un suo spazio nella musica 
leggera italiana. Noto al grande pub-
blico per diverse apparizioni televisive 
ed anche come autore di canzoni per 
artisti mainstream, è invece meno co-
nosciuto per il suo brano intitolato Di-
sertore. Inizialmente ideata per Max 
Parodi, suo conterraneo morto pre-
maturamente nel 2008, la canzone e-
sprime lo stile di Dabbono che ha in-
fluenze pop ma anche folk. “Aspetti 
un’altra battaglia / e intanto combat-
ti già / o nascondi chi sei tra la nebbia 
/o ti riprendi la tua identità”. Nel vi-
deo del brano compaiono scene evo-
cative di film che hanno saputo mo-
strare il lato disumano e brutale del-
le guerre ed Emanuele si immedesima 
in un soldato che decide di farla finita 
con l'esercito:“la mia divisa la lascio / 
a uno più nudo di un fiore, / a un uo-

mo più solo di me / tu dimmi che hai 
visto / se il sangue degli altri nel fiume 
/ aveva un altro colore.”
 Il soldato ormai è convinto della sua 
scelta da cui non potrà tornare indie-
tro: prima di ripetere più volte il ritor-
nello subentra una armonica che ac-
centua il tono drammatico della situa-
zione, dato che le conseguenze di una 
diserzione non si faranno attendere: 
“Cammino da giorni senza una meta 
/ cammino da giorni con un viaggio / 
con tanto coraggio e poco sangue fred-
do / Signore io la lascio qui, / mi chia-
mi pure Disertore”

3. Kalashnikow Collective – 
Il Disertore

Il collettivo Kalashnikov nasce nel 
1996 in uno squat milanese e si di-
stingue per aggiungere alla classica 
formazione chitarra-basso-batteria 
un'ulteriore chitarra, il sintetizzatore 
e spesso anche le tastiere. Definisco-
no il loro genere come romantic pun-
k, dato che riescono a combinare ele-
menti melodici, ma veloci, con un al-
to grado libertario, sempre guidato 
dall'attitudine Do It Yourself. L’unici-
tà del loro genere gli ha permesso di 
essere apprezzati anche fuori dall’Ita-
lia, ma il gruppo che ha per nome l’ar-
ma simbolo di ogni assalto è riuscito 
a valicare i confini del Vecchio Conti-
nente con i propri testi e le proprie so-
norità. Un tocco aggiuntivo che carat-
terizza i Kalashnikov è la voce femmi-
nile che riesce a rendere i testi, spes-
so cupi e apocalittici, quasi gradevoli 
e romantici. 

Questi punk milanesi sui generis con 
un programmatico elenco, tratto dal 
loro blog, dichiarano guerra a: “chi 
vede nell’anarchia solo i fantasmi del 
caos e della distruzione”, “ogni for-
ma di discriminazione dalla razza alla 
specie, passando per il genere” e “chi 
vive secondo le aspettative della gen-
te”. 
Nel 2003 danno alle stampe Songs A-
bout Amore and Revolution: anche 
in questo album compare in coperti-
na una donna, elemento quasi sem-
pre presente nelle elaborazioni grafi-
che dei loro lavori discografici, spesso 
mentre impugna un AK47. “Non c'è 
una lama che non tagli, un taglio che 
non faccia male / Non c'è sangue che 
si possa lavare, ferita che si possa ri-
marginare”. Queste sono le prime pa-
role della canzone Il Disertore. Sep-
pur breve, essa contiene tutto il rifiu-
to del collettivo per la guerra ed il mi-
litarismo, che per nome ha scelto la 
denominazione originale del più cele-
bre fucile d’assalto. “Con il mio fucile 
costruisco un crocefisso e prego sul-
le tombe dei nemici / Con la mia ban-
diera costruisco un aquilone e dimen-
tico le menzogne della guerra”. I Ka-
lashnikov si mettono nei panni di un 
soldato che ha abbandonato il suo e-
sercito e che potrebbe appartenere a 
qualsiasi schieramento in una guer-
ra senza tempo. Se fino a questo mo-
mento il testo era rimasto ambiguo e 
generico, l’ultima strofa è chiarifica-
trice sull’identità e gli intenti del nar-
ratore: “Con i libri sacri di ogni reli-
gione innalzo le colonne del mio tem-
pio /  Nemici di ogni razza guardate le 
mie mani, gettate via le armi, io sono 
il disertore”.


